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ponga fine a trent anni 
di sviluppo edilizio selvaggio 

Non incapacità, ma una precisa scelta politica della DC 
La programmazione comprensoriàle - La variante al PRG 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA - Alla vigilia del­
la presentazione di una prima 
ipotesi di variante al Piano 
Regolatore Generale di Po­
tenza, da parte del progetti­
sti incaricati, la commissione 
regionale urbanistica del PCI 
ha promosso una conferenza-
dibattito sull'assetto della cit­
tà nel comprensorio e nella 
regione, con la presenza del 
compagno Pier Luigi Cervel-
lati, assessore ali'urbanistica 
del Comune di Bologna. 

La città, 65mila abitanti, è 
infatti cresciuta nell'ultimo 
decennio a dismisura per i 
processi di industrializzazione 
scollegata dalle risorse reali 
della regione e concentrata 
nei poli di Potenza-Tito e del 
Basso Basente per il proces­
so corrosivo sul territorio che 
ha sfaldato l'armatura urba­
na ' regionale e per assalto 
selvaggio alla collina, dovu­
to alla mancanza degli stru­
menti urbanistici adeguati. 

Ma la causa principale del­
l'assetto squilibrato della cit­
tà va ricercata nella strate­
gia perseguito dalla DC e ri as­
sumibile nella parola d'ordi­
ne « Città-regione ». 

e E" a dir poco strano — ha 
detto il compagno Mastrober-
ti nella relazione introdutti­
va — che si parli di egemo­
nia di una città che si aumen­
ta sulle ragioni dell'arretra­
tezza delle aree interne. Per 
questo, la necessità di una 
armatura urbana di segno op­
posto rispetto a quella che in 
questo trentennio si è anda­
ta prefigurando, che sia il più 
possibile diffusa nel territo­
rio. forte, in grado di garan­
tire non solo i servizi e le ne­
cessità elementari, ma anche 
quelli più elevati di una so­
cietà e di una cultura che 
esprime proprio nella città il 
suo significato». 

Ma in che modo avviare 
una prospettiva nuova di as* 
setto territoriale e con quali 
strumenti? In primo luogo — 
è stato detto nella relazione — 
con la messa a punto di una 
metodologia di piano origina­
le rispetto a quella sperimen­
tata ed attuata nella regio­
ne, basata sulla espansione 

coordinata dei singoli settori 
produttivi e sulla regolamen­
tazione urbanistica dei singo­
li centri, cioè, basata sulla 
programmazione comprenso­
riàle. 

I confini del comprensorio 
di- Potenza — pur dovendo 
scaturire dal piano urbanisti­
co di assetto regionale — si 
possono facilmente individua­
re con la delimitazione della 
Comunità Montana Alto Ba­
sente anche se per alcuni Co­
muni permangono dei proble­
mi istituzionali, per i confini 
differenti dei distretti scola­
stici e delle unità locali sa­
nitarie. - •"'•• 
'•' Il comprensorio di Potenza, 
deve però, per il ruolo sicura­
mente importante derivatogli 
dal peso e dalla qualità dei 
servizi e delle strutture esi­
stenti. tener conto delle ne­
cessità vitali degli altri com­
prensori. 

€Si tratta cioè — ha detto 
U compagno Mastroberti — di 
contenere lo sviluppo del ca­
poluogo nel comprensorio, li­
mitando l'incremento occupa­
zionale alla sola crescita de­
mografica naturale ed alle 
esigenze di aumento generale 
dell'occupazione, potenziando 
i centri periferici mediente 
l'assegnazione di una • forte 
quota dell'incremento produt­
tivo complessivo del compren­
sorio». 
»' « Per una pianificazione di 
questo tipo, sulla base del­
l'esperienza avviata in altre 
regioni, e soprattutto in Emi-. 
lia-Romagna. è indispensabi­
le la costituzione degli uffici 
di piano, comprensoriàle e 
cittadino. 

Il dibattito ha toccato poi i 
temi dello squilibrio « inter­
no» della città, la concentra­
zione della vita sociale ed 
economica, culturale al cen­
tro, l'emarginazione dei quar­
tieri, il rapporto con le fra­
zioni e la campagna. 

Una risposta a questi prò-. 
blemi — è stato detto — può 
venire dalla variante al Pia­
no regolatore generale, sia 
per quanto riguarda la valo­
rizzazione del patrimonio re­
sidenziale e rurale"— iir rela­
zione alle capacità di inter­
vento privato e pubblico co­

me disposto dall'articolo 26 
del piano decennale per la 
casa — che per l'individuazio­
ne degli ambiti territoriali e 
delle direttrici di espansione 
delle attività produttive, an­
che in rapporto alle caratte­
ristiche morfologiche e stori­
che, della collina potentina 

Naturalmente, non si può 
prescindere dal centro stori­
co che — abbandonato defini­
tivamente il piano Beguinot — 
va considerato, anche se pre­
senta aspetti peculiari per la 
struttura ambientale ed ar­
chitettonica, come un quar­
tiere di seimila abitanti che 
deve concorrere con gli altri 
quartieri a determinare il vol­
to e l'assetto della città, av­
viando concretamente il de­
centramento ed invertendo la 
tendenza accentratrice • 

Ma spetterà soprattutto al­
l'ufficio di piano comunale 
ricucire i guasti prodotti da 
una attività edilizia spesso di 
rapina, : episodica e disordi­
nata, sviluppatasi casa su ca­
sa in assenza di piani partico­
lareggiati o scollegati. dalla 
struttura complessiva della 
città, compito ci» • non • può 
essere delegato esclusivamen­
te agli addetti -ai lavori e de­
ve invece vedere il massimo 
della mobilita/ione e parteci­
pazione democratica. 

In sostanza, il POI ha inte­
so avviare con questa iniziati­
va un confronto sul volto die 
la città deve assumere nei 
prossimi anni, in rapporto al­
le leggi nazionali e alla uti­
lizzazione in sede locale con 
precise scelte da parte degli 
Enti locali che vadano nella 
direzione del recupero delle 
zone degradate. 

La presenza dell'assessore 
all'urbanistica . del Comune 
di Bologna è stata significa­
tiva per l'esperienza matura­
ta sull'equilibrato disegno del­
la città emiliana. 

Il compagno Cervellata, nel 
concludere i lavori,, ha detto 
che « Bisogna partire, nel ca­
so di Potenza, dal patrimonio 
edilizio esistente, evitando la 
sostituzione di funzioni del 
centro storico e di imboccare 
quella fase di non ritomo ». 

Arturo Giglio 

CALABRIA - Per l'immobilismo della Regione 

Una veduta panoramica del centro di Potenza 

Le cooperative edilizie attendono ancora l'assegnazione 

A Vibo niente aree per la «167 » 
ma solo per gli amici dei de 

Gli innumerevoli interventi del PCI e delle Lega — Una promessa «strappata» al 
'sindaco durante l'occupazione del Comune, ma mai mantenuta — La variante al PRG 

Dal nostro corrispondente 
VIBO VALENTIA - Anche il 
mese di febbraio è passato 
senza che le cooperative edi­
lizie abbiano ancora a dispo­
sizione i suoli necessari ' per 
iniziare i lavori di costruzio­
ne delle case e per fare uso, 
ove fosse possibile, anche 
della recente legge-stralcio 
del piano decennale per l'edi­
lizia. La giunta comunale non 
ha ancora espropriato questi 
suoli, inseriti da parecchi 
anni nella ripartizione opera­
ta seconso i dettami della 
legge 167, sull'edilizia econo­
mica e popolare, dal comune 
di Vibo Valentia. 

Le . cooperative . edilizie, 
formate da operai, che vive 
del proprio lovoro senza altri 
redditi, erano giunte ad un 
braccio di ferro con la giunta 
municipale per sbloccare de­
finitivamente una situazione 
che si era ormai resa. inso­
stenibile. Ci vorrebbero mol­
te parole per citare gli in­
numerevoli . interventi che a 
questo' proposito il ' Partito 
comunista e la Lega-regiona­
le delle cooperative hanno a-
vanzato affinché si desse una 

immediata risposta positiva a 
questi lavoratori. In quei 
frangenti, anzi nel pieno del­
l'occupazione della sala della 
Giunta! comunale messa in 
atto dai lavoratori raccolti 
nelle cooperative, in Sindaco 
si era preso l'impegno di ri­
solvere al più presto la si­
tuazione; era a tutti chiaro 
che si trattava di una que­
stione di poche settimane ed 
invece nessun atto ammini­
strativo è stato poi compiuto. 

«Sono anni — ci dice il 
compagno Fedele, responsabi­
le dei problemi urbanistici 
nel PCI — che questi lavora­
tori attendono per avere i 
suoli. Qui non siamo di fron­
te solamente ad una incapa­
cità degli amministratori, che 
pure esiste ed è profonda. 
ma ad una chiara volontà po­
litica di boicottare ogni ten­
tativo di iniziativa nel settore 
urbanistico che non sia inse­
rito se non proprio nei piani 
almeno nella convenzione ge­
nerale dei maggiori costrut­
tori privati ». 

E* inutile . ricordare che 
l'annliozione della legge 157 
a Vibo Valentia annovera un 
altro capitolo, cui la magi­

stratura farebbe bene a dare 
una rapida conclusione: si 
tratta di alcune assegnazioni 
di suoli decise negli anni 
scorsi da una Giunta centri­
sta a favore di parenti e a-
mici di assessori, alti funzio­
nari comunali, tutti dell'en­
tourage democristiano. 

Il modo con il quale quelle 
assegnazioni vennero fatte, la 
reale adesione di quelle stra­
ne cooperative ai criteri e al­
lo spirito della . legge e le 
concrete realizzazioni effet­
tuate in alcuni casi sono 
state costruite eleganti villet­
te e non certo abitazioni e-
conomiche e men che mai 
popolari) hanno un preciso 
significato politico e morale. 
al cui confronto i dinieghi 
permanenti espressi alle coo­
perative disegnano lo spirito 
vero col quale la DC ha am­
ministrato la città in questi 
anni e danno la motivazione 
corposa del mantenimento 
della preclusione anticomu­
nista. 

« La politica urbanistica — 
aggiunge il compagno Fedele 
— rappresenta l'asse - fonda­
mentale del sistema di potere 
costruito dalla DC non solo a 

Vibo Valentia ma in tutto il 
Mezzogiorno. In questo setto­
re si sono fatte scelte deter­
minanti: emarginazione delle 
frazioni rurali, sostegno al­
l'imprenditoria privata quan­
do non pure alla speculazio­
ne vera e propria, boicottag­
gio delle spinte alla coopera­
zione e allo sviluppo di una 
edilizia non di lusso ma eco­
nomica. Tante buone leggi 
fanno una fine ingloriosa per 
l'incapacità o per l'espressa 
volontà politica di non at­
tuarle da parte di ammini­
stratori locali. 

C'è da stilare adesso la va­
riante al piano regolatore ge­
nerale della città: è da deci­
dersi l'assetto futuro del co­
mune; ebbene, ancora non ci 
siamo: si dovrebbe passare 
all'esame concreto delle pro­
poste, intanto queste bisogna 
al più presto presentarle, ed 
invece a tener desta l'atten-
zkne su " questi problemi ci 
sono solo voci che filtrano 
attraverso i canali più dispa­
iati;, bisogna decidersi a far 
partecipare tutti gli organi­
smi ^democratici 

Antonio Preìti 

Con la legge approvata di recente dalla Regione Puglia 

Saranno risarciti subito i coltivatori 
danneggiati dalle gelate e dal m 
Contributo determinante del PCI - SoprattuHo a Foggia la situazione è disastrosa - La 
nuova legge dà ampie deleghe agli enti locali - A colloquio con il compagno Panico 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Il maltempo e le 
gelate continue che si sono 
abbattute sull'Italia intera e 
in modo pesante sul Mezzo­
giorno hanuo provocato nei 
giorni scorsi e continuano a 
provocare la quasi paralisi 
dell'agricoltura. In provincia 
di Foggia in particolare la si­
tuazione è abbastanza seria. 
In diverse zone delia Capita­
nata si sono create condizio­
ni drammatiche e non sono 
mancate manifestazioni, scio­
peri. proteste per invitare 
prima di tutto il governo re­
gionale a prendere Iniziative 
opportune a sostegno dei 
contadini • dei produttori 
agricoli. 

La Regione Puglia dopo un 
ampio dibattito e grazie al­
l'apporto determinante del 
PCI ha varato una proposta 
di legge con delega agli enti 
locali in materia di assisten­
za all'agricoltura. Quali fun­
zioni saio state delegate ai 
comuni?. 

A questa domanda risponde 
il compagno Pasquale Panico, 
presidente della Commissione 
regionale all'agricoltura. «La 
Regione — afferma — avva­
lendosi del DPR 616 ha dele­
gato alla Regione le funzioni 
provenienti dalla legge nazio­
nale 364 del 1970, ha delegato 
le sue funzioni al comuni e 
alle Provincie. La Giunta re­
gionale ha ora soltanto il 
compito di emettere i decreti 
per la delimitazione delle 
zone danneggiate dalle cala­
mità atmosferiche, delimita­
zione che deve avvenire su 
proposta degli enti locali *. 

«Abbiamo preso spunto — 
ha aggiunto U compagno Pa­
nico — dai decreto 616 per 
modificare in senso positivo 
e a vantaggio del conUdini 
danneggiati la legge 354. Per 
esempio sono state Incluse 
tutte le colture che hanno 
subito nelle ultime settimane 
gravi danni per le calamità 
naturali. E* stato Inoltre de­
ciso che l'intervento non de­
ve >iù avvenire sul 60 per 
cento dell'intera attenda col­
pita. bensì sul 90 per cento 
dell'appezzamento di terra 
che ha subito darmi. L'inter­
vento In conto capitale è sta­
to penato da 600 mila lire a 
un milione e mezzo. Quindi 
la legge non si limita soltan­
to a dare deleghe o a snellire 
le procedure ma modifica la 
stessa legge nazionale in sen­
so migliorativo». 

Questo significa che per la 
provincia di Foggia, come 
per le altre Provincie (sem­
pre che il governo ovviamen­
te non opponga ostacoli all'i­
niziativa regionale), I conta­
dini e gli imprenditori agri­
coli che hanno subito danni 
saranno risarciti in base - a 
questa normativa sollecita­
mente e non più a distanza 
di 1-2 anni come avveniva 
per il passato. 

L'agricoltura della Capita­
nata ha subito danni ingenti 
perché quasi tutte le colture 
orticole sono andate distrut­
te; sono ancora In accerta­
mento i danni alle colture 
legnose con riferimento spe­
cifico al l'oli veto. ET pensabile 
che non appena ai sarà prov­
veduto all'accertamento dei 
danni, deve operare non sol­

tanto la legge 364 ma anche 
la legge 984 del "77 conosciuta 
sotto il nome di «quadrifo­
glio». '- '• 

I comuni dal canto loro 
possono elaborare I piani per 
la forestazicne in quanto so­
no disponibili fondi che pos­
sono essere anche utilizzati 
subito. Unitamente ai comu­
ni. a questi fondi sono Inte­
ressati principalmente le co­
munità montane, che per la 
provincia di Foggia sono tre: 
quelle del Gargano, del Su-
bappeimino Meridionale e 
Settentrionale. ET anche pos­
sibile elaborare piani per 
strutture civili nelle campa­
gne: strade, elettrificazione. 
scuole, per raggiungere un 
duplice scopo: da una parte 
per rendere più agevoli le 
condizioni di vita nelle cam­

pagne e dall'altro per assicu­
rare lavoro alla manodopera 
disoccupata. 

Non bisogna dimenticare 
che per l'attuszione della 
legge regionale vi sono state 
spinte e resistenze negative 
soprattutto da parte della 
Coltivatori diretti, in cui at­
teggiamento è davvero in­
spiegabile. A cosa mira la 
Coltivatori diretti quando di­
chiara o quando in alcuni 
documenti esprime contrarie­
tà per questa legge-delega re­
gionale? Si tende praticamen­
te a sabotare l'iniziativa della 
Regione che ha posto invece 
c«> fermezza e chiarezza il 
problema di un intervento 
urgente ed organico nel set 
tore agricolo. 

Roberto Consiglio 

A Corigliano nessun intervento per la sanità 

Epatite, poca acqua e fogne rotte 
nell'indifferenza della giunta de 

Dal nostre cerrìteeneente 
CORIGLIANO — Numerosi 
casi di epatite virale; pidoc­
chi ed altri parassiti nelle 
scuole (soprattutto nelle ma-
teme); fogne a cielo aperto 
un po' dovunque e difficoltà 
nell'approvviggionamento i-
drico Questo, estremamente 
in sintesi. Il quadro Igieni-
co-sanitario del comune di 
Corigliano, a cui si può ag­
giungere il problema dei ri­
fiuti e quello delle acque 
stagnanti ». presenti in nume­
rose zone. 

Le zone dì maggior degra­
do sono quelle di Cantinella, 
Frassa, della Stazione e di 
Schiavonea. In quest'ultimo 
contro, poi, la situatone ri­
schia regolarmente di «salta­
re » nel periodo estivo, per la 
presenza di numerose mi­
gliaia di bagnanti. 

afa se questa è la situazio­
ne Igienlco-eanitaria dei terri­
torio dall'altra parte nessuna 
struttura sanitaria adeguata è 
presente per far fronte a tan­
to scempio. CTè un Ospedale 
di sona che da un ponto di 
vista professionale non ha 
molto credito nell'opinione 

pubblica tanto che il cittadi­
no preferisce, per un niente, 
prendere la via di Bologna o 
di altra città del nord. Un 
Ospedale che non ha alcun 
rapporto con l'Amministra 
done comunale: ognuno vive 
per conto proprio. 

C'è un ufficio sanitario che 
fa «vita autonoma», senza 
contatto con l'Ospedale o con 
l'Assessorato all'Igiene e Sa­
nità. Le varie amministrazio 
ni comunali di questi ultimi 
anni — dal "75 Corigliano 
viaggia a colpi di monocolori 
democristiani — non si sono 
mai posti in maniera seria e 
nuova 1 problemi della difesa 
della salute, della patologia 
del suolo e dell'ambiente, 
della creazione di quelle 
strutture mancanti o di un 
sano e proficuo raccordo di 
quelli esistenti. Non solo 
niente di tutto ciò è stato 
fatto, ma la situazione si è 
ulteriormente ««gravata. 

Parlare con 1 nostri ammi­
nistratori di medicina pre­
ventiva o di medicina scola­
stica è tempo perso. Non per 
niente quell'unico medico 
scolastico che aveva comin­

ciato ad operare nel nostro 
territorio, davanti alla Visen 
sibiliti degli amministratori. 
ha preferito abbandonare. 

Beco cos'è un centro del 
nostro Mezzogiorno da un 
punto di vista sanitario: uno 
scempio. E davanti a tanto 
scempio l'ottusità e la violen­
za, perché di violenza si trat­
ta, di una classe dominante 
che pensa so'.o al proprio so­
stentamento, al potere ed al 
sottopotere, alia clientela ed 
alle varie speculazioni, non 
ultima quella, appunto, sulla 
salute, sulla pelle dei cittadi­
ni e dei bambini, a comincia­
re dai più poveri, dai più in­
difesi. 
Che cosa di buono si può 

attendere da amministrazioni 
che non intendono nemmeno 
informare l'opinione pubblica 
dell'esistenza dell'epatite e 
che parlano solo dopo la de­
nuncia dei comunisti? 

Niente di buono c'è da 
sperare: Ce solo da augurarsi 
che siano spazzate via dalla 
lotta delle popolazioni che 
vogliono conquistarsi sempre 
più il diritto alla vita. 

Giovanni Pistoia 

CASTROVILLARI - Appiccato il fuoco alla casa di Sangineto 

Nuovo attentato mafioso 
a vice-sindaco comunista 

GII ignoti attentatori — ma la matrice è chiara — hanno operato con la 
stessa tecnica dell'azione compiuta il 21 gennaio nei confronti di Grisolia 

COSENZA — Ancora un at­
tentato incendiano di stampo 
mafioso a CastrovHlari, il più 
grosso e importante comune 
della zona del Pollino cosen­
tino. Gli attentatori, che già 
il 21 gennaio scorso avevano 
tentato di incendiare Io stu­
dio legale e l'abitazione del 
sindaco socialista a w . Gian­
ni Grisolia. stavolta hanno 
preso di mira il compagno An­
tonio Sangineto. vicesindaco 
comunista della città de) Pol­
lino. Così come avevano fatto 
poco più di un mese addietro 
contro il sindaco Grisolia, i 
ttpp.sti. che purtroppo resta­
no ancora sconosciuti, nella 
notte tra sabato e domenica 
hanno cosparso di benzina il 
portone di ingresso dell'abita­
zione del compagno Sangine­
to dandovi poi fuoco. 

L'abitazione del compagno 
Sangineto. che sorge in con­
trada Quattroponti. si trova 
alla periferia di Castrovillari 
ed è una costruzione unifamj-
liare situata a] pianoterra. I 
coniugi Sangineto erano an­
dati a letto da poco, per cui 
ai primi bagliori delle fiam­
me si sono accorti dell'atten­
tato e sono riusciti tempesti­
vamente a circoscrivere e a 
spegnere fi fuoco, prima che 
potesse provocare danni rile­
vanti. Sul posto gli incendia­
ri hanno lasciato una tanica 
di benzina e una scatola dì ce­
rini che sono stati prelevati 
dai carabinieri per le indagi­
ni dei caso. 

Il vile attentato contro il 
compagno Sangineto. ' oltre 
che quello analogo contro H 
sindaco Grisolia. fanno segui­
to a tutta una serie di atti e 
azioni intimidatori diretti 
contro rammiiKStrazione co­
munale dì sinistra di Castro­
villari. impegnata, con estre­
ma decisione e con rigore, in 
una durissima lotta contro lo 
abusivismo e la speculasene 

edilizia. La lotta intrapresa da­
gli amministratori di Castro­
villari proprio in quest'ultimo 
periodo è giunta ad una stret­
ta decisiva e ha comportato 
scelte coerenti culminate con 
l'abbattimento di diverse co* 
struzioni abusive e l'acquisi-
zkme di aree da adibire a 

servizi e a verde pubblico at­
trezzato. 
" Manifestazioni di solidarie­
tà ai compagno Sangineto, al­
l'amministrazione comunale 
tutta, ai comunisti di Castro­
villari sono giunte intanto e 
continuano a giungere da ogni 
parte. Accanto alla solidarie­
tà però si chiede anche alla 
magistratura e alle forze del­
l'ordine di fare piena e rapida 
luce su questi gravissimi epi­
sodi di mtimidazione. anche 
in relazione ad altri gravi e-
pisodi di delinquenza comune 
legati ad attività di puro 
stampo mafioso, apparsi per 
la prima volta a Castrovillari 
in questi ultimi mesi. 

' ti nostro partito a Castro­
villari dal canto suo ha pre­
so impegno di andare nei 
prossimi giorni ad una vasta 
mobilitazione per una inizia­
tiva di massa a sostegno del­
le scelte rinnovatrici che la 
amministrazione comunale 
porta avanti per sconfiggere 
il disegno di coloro che. ma­
novrando e dirigendo nell'om­
bra la manovalanza delinquen­
ziale pensano di incutere pau­
ra o sconforto tra i compagni 
per continuare nei loschi af­
fari speculativi mafiosi con­
tro gli interessi della collet­
tività e dei lavoratori. 

O. C. 

Trasfusione per ordine 
del giudice al figlio 

di un testimone di Geova 
Nostro ferrài* 

CHIETI — Venerdì mattina, il professor Mario Midulla. 
primario pediatrico delia clinica medica degli Ospedali Riu­
niti «Santissima Annunziata» di-Chieti, aveva periato chia­
ro: per salvare la vita al piccolo Geremia Di Fabio, un neo­
nato di due mesi affetto da bronchiolìte (carenza di immuno-
globuline), occorreva intervenire urgentemente con una tra­
sfusione di sangue. 

Ma i genitori del piccolo Geremia. Giuba e Vincenzo Di 
Fabio, contadini, aderenti al gruppo evangelico dei « testimo­
ni di Geova > (8 mila aderenti in Abruzzo) si dicevano net­
tamente contrari, dichiarandosi disposti a firmare la cartel­
la clinica del figlioletto per assumersi la responsabilità del­
le sue dimissioni dall'ospedale. 

«Somministrare sangue umano è sacrilegio — avevano 
spiegato — anche se si tratta di salvare una vita. Abramo 
non si oppose al volere del Signore che gli chiedeva la vita 
del figlio bacco. La nostra fede ci impone di fare come 
Abramo ». Per nuda impressionato dalle argomentazioni « bi­
bliche > dei Di Fabio, il professor Midulla chiedeva l'inter­
vento della polizia per impedire che il piccolo Geremia fosse 
portato via e subito dopo si appellava alla procura della 
Repubblica chiedendone un sollecito intervento. 

Immediatamente, lottando contro fl tempo, veniva costitui­
to un collegio giudicante di tre magistrati (Pizzuto presidente, 
Venanzl e Colantonio giudici • latere) che. dopo pochi mi­
nuti di camera di consiglio, decideva di togliere a Vincenjo 
Di Fabio la patria potestà e di affidare la tutela temporanea 
del piccolo Geremia al professor Antonino Sollecito, direttore 
sanitario dell'ospedale di Chieti. 

Il professor MiduHa poteva cosi onerare la trasfusione di 
sangue e salvare m vita al piccolo Geremia Di Fabio. 

f. d. v. 

Senza leggi né deleghe 
« rimangono 

le 25 comunità montane 
Non vi è una politica per le zone inter­
ne e si tende a svuotarle di contenuto 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — In 
mancanza di una politica re­
gionale per le « zone inter­
ne», le 25 comunità montane 
(7 in provincia di Catanzaro, 
11 a Cosenza, 7 a Reggio Ca­
labria) non riescono ad av­
viare un recupero produttivo 
e sociale delle zone montane 
e collinari; 11 processo di 
dissesto idrogeologico è 
sempre allarmante, si isteri­
liscono le fonti di tradizionali 
attività agricole e di pastori­
zia, continua minacciosa la 
tendenza migratoria ed 11 ri­
chiamo residenziale verso 1 
centri costieri. Gravissime 
sono le responsabilità della 
giunta regionale che. disat­
tendendo precisi impegni Isti­
tuzionali sui quali si reggeva 
l'intesa del cinque partiti, ha 
finora operato per ritardare 
il pieno funzionamento delle 
comunità montane svuotan­
dole del loro contenuti rinno­
vatori e lasciando inalterati 
vecchi canali clientelar! di in­
tervento (consorzi di bonifica 
e. per certi aspetti, lo stesso 
ente di sviluppo agricolo ca­
labrese). 

Rafforzamento della rendita 
fondiaria, parassitismi, spre­
chi. corruzione, presenza 
massiccia della mafia nel set­
tori più redditizi dell'agricol­
tura sono le conseguenze so­
ciali più apparenti: la manca­
ta definizione del piano egrl-
colo-allmentare regionale non 
consente neppure, in assenza 
di leggi regionali, regola­
menti e direttive finalizzate 
allo sviluppo economico e 
produttivo per le zone Inter­
ne, elaborazione del piani 
comprensoriali o zonali. 

In generale, si può ben di­
re che la capacità di inciden­
za delle comunità montane 
sul territorio è nulla o assai 
scarsa: la Ragione stessa non 
è. tutfora, priva di un piano 
di assetto del territorio e di 
sviluppo socio-economico del­
la Calabria? Non ci sono 
scelte di fondo nel settori 

• agricoli con programmi spe­
ciali; non c'è un coordina­
mento delle iniziative del 
singoli assessorati volti alla 
valorizzazione e al rilancio 
socio-economico delle zone 
interne; la ricerca e la spe­
rimentazione agraria — da 
integrare con opportune for­
me di istruzione ed Informa­
zione — è del tutto insuffi­
ciènte; i livelli dell'assistenza 
tecnica per le campagne sono 
assai bassi e cosi pure l'a­
zione per incentivare l'asso-
ciazionismo e la cooperazio­
ne. 

L'utilizzazione e la gestione 
del territorio è resa difficile 
dalla mancanza di corretti e 
aggiornati riferimenti di ca­
rattere mformativo-conosclti-
vo; l'estrema avarizia della 
Giunta regionale nel trasfe­
rimento delle deleghe agli en­
ti locali ed alle comunità 
montane non. consente una 
programmazione democratica 
e poliennale di interventi, de­
cisi dal basso, per una utiliz­
zazione razionale delle risor­
se locali, per una inversione 
di quegli indirizzi che hanno 
provocato guasti profondi nel 
Mezzogiorno s in Calabria, 
dove le terre a ufficialmente » 
abbandonate sono 124.358 et­
tari. 

Il caso più emblematico 
dello stato di ibernazione in 
cui vengono tenute le comu­
nità montane è, certamente, 
quello della comunità dello 
stretto: 11 comuni, una popo­
lazione di 205.580 abitanti, u-
na superficie complessiva di 
6Q.553 ettari di cui 22.817 et­
tari di superficie agricola e 
11.784 ettari di bosco. Proprio 
In questi giorni, la comunità 
dello stretto ha approvato il 
suo primo bilancio preventi­
vo (è stata costruita uffi-
clalmete con un ritardo ri­
spetto alle altre di ben 4 an 
ni per le beghe interne alla 
Democrazia cristiana) : si 
tratta di un documento che 
la stessa DC non ha potuto 
fare a meno di definire un 
semplice strumento tecnico. 
un avvertimento reso obbli­
gatorio solo da scadenze di 
legge. 

In realtà, su cifre ipoteti­
che (che la Regione, non si 
sa bene in quali scelte do­
vrebbe, poi, fornire) è stato 
costruito un bilancio di pre­
visione per l'importo di circa 
7 miliardi di lire: si lavora — 
ha detto il capogruppo de­
mocristiano, ingegnere Coz-
zupoli. sindaco di Reggio Ca­
labria. senza una program­
mazione regionale, e quindi 
nel vago. Non è, forse, pro­
prio quello che vuole la De­
mocrazia cristiana per conti­
nuare nella politica degli 
sprechi e del clientelismo più 
deteriore? 
Le responsabilità della 

Giunta regionale nel mante­
nere la vecchia cornice di 
indeterminatezza sono state 
aspramente condannate non 
solamente dai comunisti ma 
anche dai socialisti e dai 
democristiani. I primi hanno 
votato contro l'assurdità di 
un bilancio che fonda le sue 
previsioni di entrata su 
«poste» fittizie e solo per 
alcune voci; i secondi si sono 
astenuti; i democristiani 
hanno votato a favore trasci­
nandosi dietro i due social­
democratici e gli «indipen­
denti ». 

E* un esempio eclatante 
della situazione di sfascio, di 
improvvisazione, di decadi­
mento In cui versano molte 
di quelle istituzioni che era­
no aorte per estendere la 
partecipazione popolare nel­
l'elaborazione e gestione di 
una nuova politica. Sono 
questi gii effetti nifi deleteri 
delllmmobilicmo e della in­
capacità operativa della 
Giunta regionale dimissiona­
rla: ma non si tratto solo di 
questo. Vi è all'interno della 
Democrazia cristiana, un si­

stema di potere clientelare — 
al cui « fascino » non riesco­
no a sottrarsi gli assessori 
regionali — ohe ostacola ogni 
processo di rinnovamento e 
difende carrozzoni e interessi 
di gruppi. . • - • 

Se la comunità montana 
dello stretto è « all'anno ze­
ro » (non ha ancora provve­
duto alla nomina del comita­
to tecnico, non ha un plano 
di assetto territoriale e di 
sviluppo socioeconomico), le 
altre non hanno fatto molta 
strada: il disagio in cui esse 
versano, Il malcontento delle 
loro popolazioni devono co­
stituire motivo perché venga­
no pienamente restituite alle 
loro funzioni. 

Perché — superando i ri­
tardi del vertice regionale — 
si definiscano, almeno, pur 
con l limiti di una inevitabile 
frammentarietà, le linee ed l 
programmi di una pianifica­
zione zonale che ristrutturi e 
riorganizzi il tessuto produt­
tivo. valorizzi ed elevi la qua­
lità della vita scoiale e civile 
delle « zone interne ». 

Enzo Lacaria 

- i 

Giovani, 
droga... 
e rimedi 
ecclesiali 

Nostro servizio 
TERMOLI — In un clima 
€ ecclesiale » si sono aper­
ti, organizzato dall'asses­
sorato alla sanità del Co­
nnine di Termoli, i lavori 
del seminario sul tema: il 
problema della droga, < co-
nascere per ' prevenire ». 
Dopo una brevissima in-

, traduzione dell' assessore 
alla sanità del Comune di 
Termoli, geometra Terraz­
zano, ha preso la parola 
il professor Vertaldi, del-
l'VfJicio studi e program­
mazione del Provveditora­
to agli studi della provine 
eia di Jsernia, a quale, ol­
tre ad aver trattato il pro­
blema dal punto di vista 
storico, è passato ad ana­
lizzare i vari tipi di dro­
ga, partendo dall'hascisc 
e finendo alla noce mo­
scata. All'ordine del Gior­
no vi era una relazione a 
cura del CEIS (Centro Ita­
liano di solidarietà) su « Il 
fenomeno droga pone de­
gli interrogativi alla co­
munità civile, sociale ed 
ecclesiale. Quali? Come ri­
spondere? ». ' 

Purtoppo, a causa di ul­
teriori impegni del relato­
re. si è svolta la relazio­
ne. che poi era quella che 
doveva concludere i lavo­
ri il 31 p.v.. su € Una pro­
posta alternativa: il Cen­
tro italiano di solidarie­
tà », del professor Butini 
il quale, dopo avere illu­
strato gli scopi di questo 
Centro mettendone in ri­
salto i e caratteri ecclesia­
li* — che sono stati mol­
to apprezzati dal pubblico, 
composto essenzialmente 
oltre che da rari prelati 
e suore, da un centinaio 
di giovani « ciellini » — è 
passato ad analizzare i tre 
punti che sono alla base 
della loro azione contro la 
droga: 1) la prevenzione: 
2) la cura. 3) il reinseri­
mento. 

La prevenzione, sempre 
secondo il professor Buti­
ni, dovrebbe attuarsi at­
traverso una campagna di 
sensibilizzazione della gen­
ie 

Passando a descrivere fi 
tipo di € cura % che si ap­
plica nell'unità terapeuti­
ca del CEIS. ha sottolinea­
to la durezza con cui l 
giovani drogati vengono 
curati e. a conferma, ad 
un certo punto ha detto: 
*Non ditélo in giro, ma 
io, personalmente non lo 
sopporterei ». Ogni com­
mento su questa « tera­
pia» ci sembra superfluo. 
Per quanto riguarda la 
legge 685 il relatore l'ha 
liquidata affermando che, 
pur essendo migliore della 
precedente, non ha creato 
i presupposti per la sua 
attuazione (non sono state 
realizzate le strutture ne­
cessarie). 

Alla fine della relazione 
si è aperto il dibattito, 
che non ha portato ulte­
riori elementi di chiarez­
za e di contributo. 

Vorremmo far nctare 
che uno degli elementi — 
e non solo a nostro pare­
re — che maggiormente 
spinge i giovani verso la 
droga, non è stato nean­
che sfiorato: l'emargma-
zione, e le condizioni di 
solitudine che anche a Ter­
moli, vivono le nuove ge­
nerazioni. 

Michele Vetta 


